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In quello che non è più un ammasso di baracche, ma non ancora un parco, la gente si ritrova per discutere e divertirsi 

Festa grande sui ghet to che fu 
« Se ne è andato un pezzo di questa città che per decenni è stato il simbolo del malgoverno » - Una mostra con la storia di tante 

lotte - Per terra ancora i segni della miseria e dell'incuria - Oggi si conclude la festa organizzata dal PCI e dall'Unità 
! 

Stava per essere imbarcata su un aereo per Palermo 

Sì rompe la cassetta 
radioattiva, ma tutto 

finisce con un po' di paura 
Gli operai addetti al carico se ne sono accorti quando il materia
le era già nelle stive - Momenti di panico al Leonardo Da Vinci 

La gente comincia ad ar 
nvare senza fretta, osserva 
le foto che rimandano a 
vecchie Immagini del boi-
ghetto e le commenta. Si 
« stringe » attorno al sindaco 
Petroselli. lo accompagna 
al tavolo ricoperto dal drap
po rosso. La festa su quel 
terreno un po' rialzato su 
una delle arterie principali 
della città, è cominciata ieri 
cosi, tra le biciclette pronte 
a partire per la passeggiata. 
Osservando quelle foto ap
poggiate sul pannelli e che 
rimandano a realtà dramma
tiche vissute da migliaia di 
famiglie, Petroielli cominc i 
a parlare della storia di 
questa città, regolata per de
cenni da leggi che ne han
no determinato le scelte, lo 
stile e il modello di vita. 

« Anche allora — dice — 
certo, era possibile ottenere 
un .appartamento, bastava 
piegarsi ai sistemi cliente-
lari della DC; una promessa 
in cambio di un voto, e sul 
diritto alla casa si giocava 
no le carte di un grosso 
i ommercio politico. Oggi la
voriamo in tutta altra dire
zione. con criteri d'assegna
zione giusti, rigorosi. E' 
questo il fatto nuovo che 
«•ontraddistingue la giunta 
di sinistra ». 

Non più «Una vita violen
ta» . ma una vita di spe
ranza, anche se la prova è 
difficile: i servizi non si re
galano. ma sì conquistano e 
una volta ottenuti bisogna 
sestirli e difenderli. Sono i 
criteri che stanno modifican
do Roma che sembrava de
stinata a diventare la capi
tale della rendita, della fi
nanza e della burocrazia 
nera. Sono gli stessi che 
fanno da « cornice » alle pro
poste della Regione, alla va
riante, alla legge quadro ra
gionale e alla sanatoria 

Sono cifre e fatti che par
lano da soli, risultati di lot
te e battaglie pagate a volte 
anche con il carcere: « Po
chi sanno — dice Aldo Toz-
7etti — che per gli immigra
ti arrivati in cerca di lavo
ro e che si sistemavano nei 
borghetti il Comune allora 
negava l'iscrizione all'ana-
zrafe e alle liste di colloca
mento Quando nel *53 co
minciarono le lotte, i barac
cati temevano di essere ri
spediti nei paesi d'origine, 
di perdere quel po' di lavo
ro. Fu solo nel '61 che la 
legge presentata da Terraci
ni per l'abrogazione delle 
norme fasciste sull'urbanesi
mo venne approvata ^ quel
la volta anche le destre fu
rono costrette a votarla ». 

E da quel momento la gen
te rinnovò la fiducia, appog
giò la battaglia dell'Unia per 
l'occupazione degli alloggi 
disponibili. Nel '69 centinaia 
di famìglie si installarono di 
notte nei 560 alloggi liberi 
dei Beni Stabili e negli altri 
di via Merulana. di lì a poco 
il movimento dei baraccati 
sarebbe diventato maturo per 
inserirsi nelle battaglie per 
;ì piano di emergenza di cui 
fa parte anche la legge che 
ha permesso all'area dell'ex 
borghetto Prenestino di ri
trovare la sua vera identità. 

Oggi la festa continua. 

Valeria Parboni 

A guardarlo ora quello 
spiazzo, gigantesco buco tra 
i palazzotti del Prenestino, fa 
un'impressione strana. Trop
po vicina è la memoria del 
borghetto, le baracche pie-
role e precarie, le stradine 
sterrate, i pozzi neri, una 
povera umanità sempre in 
strada, il fango, il contrasto 
disumano con la città vera 
al di là della Prenestina e 
della ferrovia. 

• * • 
Ieri, sull'area che Tu il 

borghetto c'era l'aria dei 
giorni di festa dove la città 
è ancora amica. Tanta gente 
sulle sedie che i coìnpagni 
di Villa Gordiani aveimno al
lineato con cura scansando 
i solchi delle ruspe e altret
tante in giro, fino ai confini 
del parco che sarà, verso il 
campo degli zingari, il fos
sato della ferrovia, le n caset
te » (abitazioni « vere », cioè 
m muratura, dove ancora ci 
vìve qualche famiglia). 

* • • 
Proprio dietro il palco alle

stito per la festa, c'è un al
berello (pino? abete? lari-
re?/: classa chi, quando e 
perchè l'ha piantato. Più in 
là. più o meno dove doveva 
exsere il «centro» del bor
ghetto, invece c'è un fico. E 
questo si capisce di più, e 
a suo modo segna un punto 
di riferimento nella distrutta 
topografia di questo pezzo di 
città: li c'era un orto, un 
giardino, un po' di verde. Il 
resto è scomparso, e le trac
ce le trovi se guardi per ter

ra: mattonelle dove c'era il 
«pavimento» di una barac
ca, cocci, tegole, lamiere spez
zate dalle ruspe. In gran par
te dell'area ancora non si è 
potuto pulire, e difficile, ci 
vuole tempo. Ma si farà. 

» » * 
La gente il parco se lo sta 

già studiando, ne discute e 
confronta idee e progetti, per 
ora tutti ancora nelle teste 
di chi ha più fantasia. Il Co
mune — lo ha detto pure Pe
troselli — non ha un proget

to «suo». Mette a dispostelo 
ne i propri mezzi, i propri 
tecnici e naturalmente ì quat
trini, ma deve essere il quar
tiere a decidere, come è stato 
ti quartiere a strapparselo, 
questo parco, come sarà il 
quartiere a difenderselo. 
dopo. 

• • • 
Un'impressione strana. Av

verti, con una immediatezza 
che è straordinaria, quanto 
concreti siano i concetti che 
tanto spesso corrono astratti 

dentro i discorsi che senti. 
Risanamento: ecco com'è. Bat
taglia per una città civile e 
degna: qui vedi cosa significa. 
Il nuovo modo di governare 
(senza le virgolette che ci 
mettono i democristiani): 
porta a questo. I concetti si 
fanno cose. E' confortante} è 
un bagno di fiducia e di ot
timismo per una comunità che 
vive una condizione sempre 
difficile, che ne ha viste trop
pe, che talvolta si lascia ten
tare da un fatalismo disincan-

] tato. sì. ma impietoso e in- ' 
, giusto. ì 
| • • • 
i Un altro segno, piccolo, se 

volete. Quando arriva il sin
daco la gente gli corre intor
no. Vengono fuori mille pro
blemi, mille pezzetti di mia 
condizione amara, richieste, 
rimproveri, recriminazioni. Ma 
la gente a questo sindaco gli 
dà del tu: quando venne Da-
rida, qualche anno fa. se ne 
scappò via. Il borghetto, più 
che nemico, gli era estraneo, 
era un altro inondo, e il sin
daco della « città degli altri » 
al borghetto era come un mar
ziano. 

* • • 
« Però venivano, sì. Veniva

no sotto elezioni, a promette
re le case che ovviamente 
noìt arrivavano mai, dopo. 
Facevano pure il tesseramen
to, i de. quando si comincia-
va a parlare di assegnazioni ». 
Il compagno della sezione che 
fa da « cicerone » agli « stra
nieri » mostra il punto dove 
c'era la baracca della « mar
chesa », proprio all'ingresso 
dell'area su viale della Sta
zione Prenestina. La « mar
chesa » era la « galoppino » 
di Raniero Benedetto. Quan
d'era il momento «giusto» 
girava per tutte le baracche j 
a chiedere l'iscrizione alla 
DC. Nei primi tempi qualcu
no c'è pure cascato, ma poi... 

«Chissà dove è andata a 
finire. Avrà avuto una casa 
vera anche lei. da un asses
sore comunista. In fondo è 
giusto così...». _ _,̂ , 

p. SO. 

Incontro del PCI 
coi commercianti 

« Il commercio negli an
ni '80: le proposte del 
PCI» : è il tema di un 
convegno, indetto per sta
mane alle 9, nella sala 
della Fono Roma. In via 
Maria Cristina 5 (nei 
pressi di piazzale Flami
nio). All'incontro, a cui 
parteciperà il sindaco di 
Roma il compagno Luigi 
Petroselli. interverranno 
Alvaro Iacobellì, respon
sabile dei ceti medi della 
Federazione comunista, 
Aldo Angioli, commercian
te. candidato al consiglio 
regionale per le Uste del 
PCI, Mario Berti, asses
sore regionale al commer
cio e all'industria. Olivio 
Mancini, assessore capito
lino allo sviluppo econo
mico. Francesco Speranza. 
della segreteria della Fe
derazione. 

Sui volantini, che sono 
stati distribuiti nei mer
cati, nei centri di vendita. 
agli esercenti e ai consu
matori, sono indicati i te
mi all'odg: la riforma del 
la rete distributiva per 
rispondere alle esigenze 
del consumatori, degli 
esercenti, dei lavoratori. 

La paura ha serpeggiato 
per un po'. Ma c'erano tutti 
gli ingredienti perchè all'ae
roporto di Fiumicino, scop
piasse il panico: una casset
ta piena di « Jodio 131 » (una 
sostanza radioattiva); l'aereo 
d ie doveva trasportare il ma
teriale a Palermo già in fase 
di rullaggio: un gruppo di 
operai che, fino a poco tempo 
prima, erano stati a contatto 
con il carico. La paura, per 
fortuna, è poi scemata pre
sto. Quando si è sparsa la 
voce che lo.«Jodio 131» è. 
sì, radioattivo, ma non in 
misura preoccupante. Perchè 
diven.' pericoloso c'è bisogno 
di un contatto prolungato. 

Tutto è cominciato ieri mat
tina, quando gli operai dello 
scalo romano addetti al cari
co e scarico delle merci, si 
sono accorti che una cassetta 

sigillata contenente Jodio. era 
rotta. Le stive dell'aereo, un 
DC 9 dell'Alitalia diretto a Pa
lermo (il materiale era de
stinato ad un ospedale del ca
poluogo siciliano), erano già 
state riempite. Prima di scen
dere dall'aeromobile, gli ope
rai si sono accorti che la cas
setta destinata all'ospedale di 
Palermo, si era spaccata in 
due. E* scattato immediata
mente l'allarme. Da Roma so
no partiti i tecnici di uno spe
ciale nucleo dei vigili del 
fuoco, esperto nella „ indivi

duazione e nella neutralizza 
zione delle sostanze radioatt 
ve. Intanto, sempre dal ce 
mando di via Genova, il et 
mandante Elveno Pastorelli 
ha dato l'ordine di transenni 
re tutta la zona e di bloccare 
ovviamente, la partenza 

La cassetta è stata portat 
giù con ogni cautela e isp« 
zionata dai vigili del fuoc( 
E' stata subito accertata L 
natura della sostanza content 
ta nella cassetta e. propri 
per questo, sono state allor 
tanate tutte le persone che s 
trovavano nei pressi. Lo jodi 
era fuoriuscito in quantità noi 
eccessiva, ma avrebbe potut 
produrre i suoi effetti se qua! 
cuno vi fosse stato vicino pi' 
di un certo periodo di temp< 

Dagli accertamenti effettua 
ti sul pasto è risultato pò 
che la cassetta conteneva un 
quantità di radioattività par 
a 15 milliroentgen. Una quar 
tità — come si è detto — noi 
particolarmente pericolosa. ] 
tutto, quindi, è stato portati 
all'istituto superiore di sanit 
per ulteriori controlli. Un in 
gegnere dei vigili del fuoc 
ha detto, prima di tornare i 
Roma: « La presenza dei rag 
gi gamma dello "Jodio 131' 
poteva nuocere pericolosa 
mente a chiunque vi si fossi 
avvicinato per molto tempo 
Gli operai si sono dimostrai 
molto prudenti. > 

Appunti di «viaggio» fra un comizio, una festa, una visita sui set e un'inaugurazione 

« Pronto, pronto Falco dna 
mi senti, stiamo arrivando ». 
La macchina blu sta per im
boccare la Cristoforo Colom
bo. Dopo un mese di piog
gia molti romani hanno de 
ciso. in questo primo sabato 
di sole, di andare ad « assag-

i giare» il mare e il traffica 
è intensissimo. 

« Per questo, uso l motoci
clisti-staffetta. Per arrivare 
prima a Nuova Ostia dove 
mi stanno appettando, ma tn 
genere preferisco girare sen
za ». Siamo nell'auto blu di 
Luigi - Petroselli. Il sindaco 
ha appena lasciato l'ex bor
ghetto Prenestino dove il PCI 
e il nostro giornale hanno 
organl7zato una grande testa 
r si appresta ad incontrarsi 
con i cittadini di quest'altro 
quartiere di Roma dove i 
* guasti » della speculazione 
seno i problemi più grossi 

Chi pensa che dopo un co
mizio il sindaco si « òpogii » 
immediatamente delle emo
zioni provate, si sbaglia, fe-
troselli durante tutto il per
corso urbano continua » par
lare del borghetto: « lo uw 
lo ricordo com'era. Ci sono 
venuto un Natale di qualche 
anno fa col compagno Ber
linguer e oggi pensare che 
l'abbiamo distrutto (e con 
esso un modo di intendere 
la città) mi riempie di or
goglio. Il diritto alla casa, 
per noi comunisti non è solo 

1 un programma strutturale. 
I ma un progetto di rifonda-
I z'.one culturale in cui tutti 

i cittadini abbiano pari di 

Dalla macchina del sindaco 
questa nostra città 

così diversa, così difficile 
gnità. Per questo il parco 
che sorgerà sulle macerie del
le baracche avrà un signifi
cato solo se voluto, costruii 
to. difeso da coloro che.(.v! 
abitano: Secondo il loro 
** stile ". " a loro immagine e 
somiglianza " ». 

Falco due e Aquila due. 
! due provetti motociclisti 
(« 1 nostri sono i migliori 
d'Italia ») a sirene spiegate 
fanno strada. Abbiamo im
boccato la Cristoforo Colom
bo. perché la via del Mare 
-è • intasata. « Il traffico si 
è molto snellito — osserva 
Petroselli — da quando è 
entrato in funzione il me
tro. me. restano le - lunghe 
file per uscire da Roma du
rante i week-end. Bisognereb
be ancora scoraggiare l'uso 
del mezzo privato. La ristrut
turazione della linea B do
vrebbe servire allo scopo. Si 
potrebbe pensare a un'inten
sificazione delle corse per il 
periodo estivo. Vedremo. In
tanto anche 1 cavalcavia del
la Magliana. di Ponte Gale
na . quello, di prossima co
struzione all'incrocio fra la 

Olimpica e la Salaria sono , 
tutti contributi a una via
bilità migliore». 
-Arr iviamo all'Idroscalo. In 
mezzo all'enorme spiazzo di 
detriti due uomini stanno 
chiaramente innalzando una 
baracca. « Ma che fanno 
quelli — si chiede Petrosel
li — abbiamo finito di but
tare giù tutto pochi giorni 
fa e questi ci riprovano? ». 
E' un falso allarme. .Una 
troupe televisiva sotto la di
rezione di Franco Biancacci 
sta girando un filmato per 
la Rete due sull'assassinio di 
Pier Paolo Pasolini. «Ci toc
ca rifare le baracche per ri
costruire l'ambiente», spiega 
il regista. Anche questa è 
una grossa soddisfazione per 
il sindaco. 

« Capisci? Baracche false. 
proprio dove fino a qualche 
mese fa c'erano quelle vere: 
l'amministrazione ha bugge
rato la TV sul tempo! ». 

Ma a Nuova Ostia i pro
blemi sono ancora tanti . A 
cominciare dalle fognature 
che non "tengono" per arri
vare all'isolamento, l'emargi

nazione, la disgregazione di 
un quartiere sorto come un 
fungo nell'ottica predatoria 
dei "palazsinari". i n piazza 
Agrippa i compagni hanno 
improvvisato un palco e de
gli amplificatori per acco
gliere il sindaco, ma devo
no ricominciare tutto da ca
po. L'incontro, si è deciso al
l'ultimo momento, si tiene 
all'interno del nuovo Centro 
di iniziativa socio-culturale. 

. Mentre i giovani si affan
nano a riattaccare spine e 
districare fili per il micro
fono, un centinaio di perso
ne inaugura "ufficialmente" 
la spaziosa e accogliente 
struttura di cemento. Final
mente i cittadini qui potran
no trovare un punto di In
contro e di confronto. Uno 
spazio è dedicato agli an
ziani. " * 

Niente discorsi. Tutt i DO» 
sono prendere il microfono • 
parlare dei disagi dell* disu
manità di una vita che per 
anni II -ha visti abitare u» 
baracche, in un quartiere sen
za fogne, senza luce, senza 
strade. I bisogni elementari 

della gente li Comune ha 
cercato di soddisfarli, ma 
quattro anni sono pochi e 
tanto reste ancora da fare. 
Adesso ci sono le strade ma 
restano le buche con l'acqua 
dove i ragazzini sguazzano. 
Solo il rifacimento globale 
della rete fognante di Ostia 
e del depuratore eliminerà 
definitivamente il problema. 
ma ci vuole tempo. Bisogna 
avere ancora pazienza. 

Mentre il sindaco comincia 
a parlare, una bimbetta blon
da s'infila sotto il tavolo, m a 
1 genitori sono troppo assorti 
ad ascoltare per acchiappar^ 
la e lei indisturbata gironzo
la fra le gambe dei « grandi » 
che parlano del suo futuri». 
«Non è un vigile in più che 
risolve II problema dell'im
mondizia nella pineta di Ca
st elf usa no o delle strade. Tut
to ciò che è pubblico è vostro. 
pagato da voi. Siete voi che 
dovete difenderlo, aiutare la 
amministrazione a creare le 
condizioni per una nuov» 
"cultura", un diverso modo 
di vivere. In t renfannl non 
era mai accaduto che il Co
mune sborsasse miliardi per 
ristrutturare le case popolari. 
Noi la parte nostra cerchia
mo di farla, ma voi dovete. 
fare la vostra. Anche 11 parco 
non può essere un resalo 
calato dall'alto. ET un vo
stro diritto pretenderlo • 
un vostro dovere aiutarci a 
crearlo ». 

Anna Morelli 

il presidente dell'ospedale di Anzio, accusato di truffa 

Interdetto dai pubblici uffici 
ma la DC lo candida lo stesso 
Piero Marigliani era stato sospeso anche dalla carica 
Avrebbe « fatto la cresta » sulle spese di ristrutturazione 

- Di candidature discutibili la 
Democrazia cristiana ne ha 
presentate parecchie in giro 
per il Lazio. Ma ce n'è una 
ad Anzio particolarmente 
« anomala ». Si tratta, niente
dimeno, che del presidente i 
del locale ospedale, Piero Ma
rigliani. Non ci sarebbe nien
te di male se il suddetto pre
sidente non fosse stato sospe
so dal suo incarico ed inter
detto da tutti i pubblici uffi
ci. La magistratura lo accu
sa di aver « fatto la cresta », 
come si dice, su una serie di 
fatture per la ristrutturazio
ne di un reparto. Dopo la de
nuncia di un consigliere di 
amministrazione del Pei e di 
due democristiani (proprio co
si. due suoi colleglli di par
tito) it giudice istruttore ha 
chiesto la sua sospensione e 
rinterdizione dai pubblici uf
fici. L'assessorato regionale 
alla Sanità, dal canto suo, ha 
immediatamente messo in 
pratica il provvedimento, pre
disponendo anche una com

missione d'indagine. 
Ma tutto questo alla DC 

non ha fatto né caldo né 
freddo e ha rimesso tranquil
lamente Marigliani nel suo 
posticino, in lista per il con
siglio comunale. Adesso fan
no finta di non essere stati 
avvisati, dal diretto interes
sato, del provvedimento di in
terdizione dai pubblici uffici. 
Ma come? Almeno la sospen
sione dall'ospedale dovevano 
conoscerla. Non bastava quel
la? Sembra di no. Tanto più 
che al momento della forma
zione della lista, per far in
serire il nome di Marigliani 
era intervenuta davanti alla 
sezione democristiana di An
zio una nutrita e rumorosa 
« claque ». Tanto rumorosa da 
costringere gli abitanti della 
zona a chiamare i carabinieri 
per far cessare urla e slogan. 

E dopo questa piccola « ma
nifestazione» il posto in li
sta a Marigliani non glielo 
ha tolto nessuno. Adesso, ov
viamente, i commenti sono 

imbarazzati Anzi. Per esser 
più precisi in casa democr 
stiana su tutta la vicenda 
stato steso un velo di pietas 
silenzio. 

Eppure la truffa ai dann 
dell'ospedale è un fatto grt 
vissimo. Non tanto per Ve* 
tità della somma intascati 
dai vari protagonisti, quanti 
per il danno arrecato afk 
struttura ospedaliera e se 
prattutto ai malati. Con quo 
le faccia la DC potrà vanta 
re efficienza nelle ammini 
strazioni locali dopo fatti SÌ 
miti? In pratica il presiden 
te secondo le accuse, si sa 
rebbe messo d'accordo coi 
una ditta locale per fatturar* 
alcuni milioni di spese in pii 
per l'acquisto di material* 

Tocca adesso alla magistra 
tura stabilire con precisioni 
le responsabilità. Ma, tntan 
to, la candidatura al posto d 
amministratore per una per 
sona interdetta dai pubblic 
uffici suona davvero eomt 

'una beffa. 

Una giornata con i compagni di una sezione « forte » in giro per le case a far campagna elettorale 
•KlVeTi » TJLlfQK^ 

La partecipazione delia gente 
« La domenica l'Unità va a ruba » 

Occorre inventare sempre 
qualcosa per coinvolgere le famiglie 

A Pietralata, una zona rossa» 
dove però nulla è scontato 

Oinrta puntato. 
RJMuato tfeile precedenti. 

Romolo • Remo si scannano per l'appalto de! primo progetto di metropolitana. cha naturalmente. 
fnisee nel cassetto. Dopo 2700 anni ne! dopoguerra, rispunta fuori. I « palazzinari » hanno cosini to 
dappertutto, si vendono It strade a lotti: e terreno educabile, asfaltato ». Per Roma non si riesce p'u 
a camminare. Viene pronunciata la storica frase: « se non »': passa più sopra, passeremo sotto ». Arrivano 
i soldi e passano altri cinque anni. La giunta DC-MSI. cambia il progetto: il metrò M Io porta dova gli 
pare. Verso terreni rivalutai) Ti... , . 

Il pacco dei volantini sta 
appoggiato su una sedia. E' 
legato con un elasttco e so
pra c'è un biglietto: « Lotto 
D r>. Le sei del pomeriggio. 
nella sezione comunista di 
Pietdata. in via Stivano. Fra 
poco c'è l'« uscita » per la 
distribuzione del materiale 
casa per casa. Un lavoro ca
pillare che qui non si fa solo 
per le elezioni. La sede del 
PCI — una delle più attive 
della città '729 iscritti, una 
pohsportira che comprende 

cinque squadre di calcio. 
corsi di ginnastica, un campo 
sportivo, ceniinaia di giovani 
che vi ruotano attorno) si 
sviluppa lungo un ballatoio: 
una specie di balcone sulla 
borgata. Ci sono tutti, a una 
cert'ora. Ragazzi che escono 
dal turno di pomeriggio della 
scuola, operai, donne, anzia
ni. giovani della FGCl. E* 
come * il centro del paese*. 

Nino Nardi, giovane segre
tario della sezione dice: « Per 
fare tutto 'sto complesso, per 

LOLA 
BOUTIQUE 

CAMPO DE' FIORI 

VENDE ATTIVITÀ' 
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realizzare questo "cuore", di 
sacrifici ne abbiamo dovuti 

(are tanti. Cambiali, cambiali, 
a più non posso. Ma soprat
tutto il lavoro fedele, costan
te. gratuito di decine di 
compagni, compagne. Lavora-
re nella sezione dt Pietralata, 
significa senttrsi. giorno dopo 
giorno, inorgogliti di appar
tenere ad un grande movi
mento popolare che si muove 
"dentro" i problemi della 
gente. Di battaglie ne abbia
mo fatte molte e vinte anche: 
dalla vergogna delle baracche 
che sono state eliminate, alla 
creazione di un asilo nido, al 
consultorio ». 

Il ballatoio si popola man 
mano che passa il tempo. 
Anche dentro l'enorme sezio
ne. non c'è più una stanza 
vuota. Ma è sempre così. 
qui? « E certo — risponde li
na compaana — che te credi 
che c'è 'sto movimento solo 
perché ci sono le elezioni? 
Nun te scorda che questa è 
la "repubblica popolare di 
Pietralata" ». 

D'un tratto, come se fosse 
scattata r« ora X ». Tatmonfe-
ra si riscalda. Ce più agita
zione. più movimento. Una 
donna s'affaccia sul corridoio 
e apostrofa i ragazzi: *Nna-
mo belli de" mamma, tu. 
'Nnamo al lotto D a porta 
'sti volantini, fatece sparam-
bia le scale oggi Ieri i toc
cato a noi vecchiette. Oggi 
tocca a voi'». Lo dice scher
zando, da compaana a com
panni. con la voce di una 
* popolana* comunista che 
ha lottato molto e che sì ri-
volar ai giovani senza pater-
r.oliimo. 

Si parte. Fuori tft.Ua tezin-
I r.e c'è una « Giulia <• verde. 
l Poro prima au^lninn ci hn 

montato sopra il baldacchino 

col simbolo del PCI e due 
altoparlanti. La macchina de
ve entrare nel Lotto D. che 
sta dietro la sezione. Per far
lo c'è bisogno di spostare u-
na macchina, parcheggiata 
proprio davanti ad un passo 
carrabile. Trovare il proprie
tario è questione di un minu
to: qui si conoscono tutti. 
Sembra che tutta la sezione 
sia uscita in strada. E invece 
non è così. E' solo che la 
gente s'affaccia atte finestre 
per sentire questo comizio 
volante, per acoltare Ninetta 
che al microfono dice tutto 
quello che il PCI ha fatto in 
questi cinque an"ni di governo 
alla Regione. «A Ntne' — di
ce una donna onziana — ma 
che manco me saluti? Mo' 
che sei diventato segretario. 
te sei montato la testa? ». 
« Afa che stai a df nonne' — 
risponde Nardi, che è stato 
eletto segretario cinque mesi 
fa — nun ce fa' ride*, t 
l'abbraccia affettuosamente. 

Certo, la vita di sezione, di 
una sezione come quella di 
Pietralata, può sembrare ab
bastanza facile. Può sembrare 
che si giochi sul sicuro, come 
si dice. Il 62 per cento dei 
voti alle ultime elezioni poli
tiche, sono una percentuale 
altissima. Ma nel 16, fu rag
giunto il 75 per cento, quindi 
nn calo c'è stato e. dicono 
molti, i problemi restano. S\. 
è vero, la gente ci segue. In 
pochi minuti sono stati di
stribuiti centinaia dt opuscoli 
e materiale propagandistico 
casa per casa. * E la gente. 
se non glielo porti — dice un 
compagno — s'arrabbia pu
re ». La domenica le copie 
dell'Unità ranno ria come 
foglie al vento. Ed è bello. 
specialmente per chi è abi

tuato ad un rapporto con di
verse realtà del partito, as
sistere a scene di partecipa
zione, dt adesione spontanea, 
immediata. 

Cos'è che manca, però? 
* Forse — risponde un altro 
compagno — un rapporto più 
vivace e più agile con i gio
vani. Non lo so — dice — 
ma a me sembra che spesso 
ci vengano troppo dietro con 
tutte le nostre iniziative un 
po' "ciste", un tantino ingial
lite dal tempo*. E' un fatto, 
comunque, che anche loro, i 
giovani, non si sentono 
compressi da niente e da 
nessuno. Però, dicono, manca 
loro un po' di smalto. Per 
esempio: si parlava, quando 
già la distribuzione dei vo
lantini era finita, e quando la 
sezione si ricominciava a po
polare. di come chiudere la 
campagna elettorale. «CAjt 
viene? — chiede una vecchia 
compagna — qui bisogna in
ventasse quarche cosa. Nun 
famo le solite cose — ag
giunge. — La gente non vuole 
sentire più solo comizi. E i 
nostri compagni pare proprio 
che solo quello sanno fa', 
certe volte ». 

Si discute, insomma, ed è 
giusto. Come si fa propagan
da? Come ci si nr>vi~tna. 
sempre più alla gente? Non è 
in questione Topportvnità u 
meno di fare i corniti o i 
dibattiti all'aperto. Si sen>. 
però — anche qui a Pietrala
ta, dove il PCI viaggia n gon
fie vele — il bisogno di in
ventare nuore co*: Nuovi 
approcci con t compagni. 1 
simpatizzanti, la gtnte. In
ventare con la fantasia di TI? 
f comunisti snno cenuri. 

Carlo Gavoni 
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